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NOE. SIG. CONTE 
ALMERICO DA SCHIO 




Anch'io benché il più giovane e l'ultimo fra gii 
onorati che ogni anno in Schio godono il segnalato 
favore di venir ammessi alla gentil conversazione del- 
V ospilalissima di Lei famiglia, nel faustissimo giorno 
in cui il di Lei cuore trova ogni sua contentezza nel 
porger la mano alla più bella, avvenente e graziosa 
Ninfa de' Ber tei colli anch* io, dico, prendo ardire di 
offrirle un tenue e debile parlo della meschina mia 
mente, facendole in tal modo palese il gaudio e con- 
tento che V alma mia innebria. Egli è questo appunto 
L' Esule, tema che veniami imposto di svolgere nel gior- 
no 30 Luglio decorso nelV occasione in cui mi trovava 
di dover subire gli Esami di licenza ginnasiale. Debil 
cosa si è egli di certo, ma mi conforta e spinge a spe- 
rare la di Lei a me tanto nota benignitade e clemenza. 

Pieno di riconoscenza per la degnazione di cui 
non dubito mi voglia onorare Le chiedo permesso di di~ 
thiararmi colla più profonda venerazione e rispetto 

Di Lei, ornalissimo Sig. Conte 



Umilissimo Devotissimo Servo 

Giovanni Corradi 
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LAMENTO V UN ESULE 



POESIA 



Dovunque io volga lo mio sguardo, tulio 
Par mi ricordi la mia gran sventura, 
Ogni cosa d' intorno al piatito al lutto 
Af invita e a sospirar le patrie mura. 

Quando il lamento della tortorella 
Che par si lagni di sua prole estinta 
Misero i sento, fra me dico : anch' ella 
De' miei dolor da compassione è vinta. 

Allor che i muti abilalor dell' acque 
Sopr' acqua scendon galeggiando fuori 
Anch' a essi t dico salutarmi piacque 
E mitigar gli atroci miei dolori, 

É sull' ali dorate intanto vola 

Jl mio pensiero in grembo a* miei più tari- 
Chi lor lagrime terge o li consola ? 
Chi mitiga lor lagni e pianti amari *? 

• 

Ah ognun li lascia in braccio del dolor e^ 
Ognun li fugge e si rivolge altrove ! 
Si strugge in pianti il lor misero core 
Nè loco v' è u' refrigerio ei trove. 

Ahi dura condizion, crudo destino 
Che me da' cari miei divelle e parte f 
Estinto è ornai il mio lieto mattino, 
E notte oscura irrompe d y ogni parte* 

Itene o carmi alle mie patrie mura 

Itene adunque in grembo a' miei più tari) 
Di molcer v adoprate lor sventura 
E di terger dagli occhi i pianti amari. 



Schio 31 Agosto 1869. 
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